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File di ore per le pensioni, per l'assistenza 

Centri nei quartieri 
contro i disservìzi 

Iniziative del Movimento Federativo Democratico per tutelare i diritti elementari 
dei cittadini più emarginati - I comitati democratici per la difesa della famiglia 

File di ore, talvolta Inutili perché quando si arriva allo sportello sono finiti l soldi; mancanza di sedie e di panche, locali 
troppo piccoli e non riscaldati; Informazioni poco chiare; sportelli che restano chiusi; personale mal distribuito; paura di 
essere scippati. Sono alcuni del fatti più ricorrenti nella esperienza degli anziani che ogni mese si trovano ad affrontare la 
situazione di caos e di Irrazionalità del ritiro delle pensioni. A seguito delle numerose testimonianze raccolte In alcune 
città italiane dal Centri di ascolto del Movimento federativo democratico, organizzati dagli stessi anziani di fronte agli 
uffici postali nel giorni di ritiro delle pensioni, questi fatti, che hanno ormai assunto una dimensione di massa, hanno 
spinto negli ultimi tempi molti anziani a 

Pensionati, donne anziane in coda: per la pensione, per pagare il ticket. Tanto hanno tempo da perderò.. 

mobilitarsi per difendere diritti elementari 
della vita di quel cittadini che sono sempre 
più messi al margini della vita sociale. 

I Centri di ascolto per la lotta all'emargi
nazione non sono che un primo passo per 
affrontare II problema del rapporto con la 
burocrazia che rappresenta uno degli aspet
ti della vita degli anziani in cui più forte è II 
depotenziamento e l'emarginazione sociale. 
Attraverso I Centri, Infatti, si può Interveni
re concretamente mobilitandosi per am
pliare gli orari di apertura degli sportelli, 
per Introdurre sistemi di razionalizzazione e 
di numerazione al fine di evitare le file, ri
strutturando, quindi, gli uffici postali, ga
rantendo la sicurezza all'uscita e, In defini
tiva. portando governo e razionalizzazione 
laddove oggi c'è solo caos e sofferenza socia
le. 

SI parte da qui per affrontare poi questio
ni più generali, quali la mancanza di servizi 
sul territorio, Il problema della casa, dell'as
sistenza domiciliare, sociale e sanitaria, fi
no alla pressante richiesta di centri di In
contro sul territorio dove gli anziani possa
no essere protagonisti nel campo del servizi. 

Non si tratta, quindi, solo di denunciare o 
di prendere atto di una situazione che vede 
l'anziano — assieme ad altre fasce di citta
dini escluse dal processo produttivo come i 
giovani e le donne — messo al margini della 
vita sociale e politica del proprio quartiere e 
della propria città. A partire dalle domande 
e dalle proposte che I cittadini faranno per
venire al Centri di ascolto, Infatti, si stanno 
costituendo In numerose realtà cittadine l 
Comitati democratici per la difesa della fa
miglia, organismi di democrazia diretta che 
hanno Io scopo di promuovere e coordinare 
la mobilitazione del cittadini, quartiere per 
quartiere, per la realizzazione di nuovi ser
vizi sul territorio o per II miglioramento e la 
razionalizzazione dell'uso di quelli già esi
stenti. 

'Difesa della famiglia» perché in genere è 
proprio la famiglia, In particolare quella 
delle classi subalterne, a pagare per prima 

le conseguenze della crisi economica che In
veste l'Italia; trovandosi a fronteggiare, 
spesso da sola, gli effetti di fenomeni di por
tata nazionale quali la disoccupazione o il 
restringimento del servizi sociali, assumen
dosi il carico di funzioni come l'assistenza 
degli anziani non autosufflclentl, la cura 
del figli handicappati o tossicodipendenti, il 
mantenimento fino a tarda età del figli di
soccupati, lo svolgimento del lavoro dome
stico e cosi via. 

Itagli obiettivi del Comitati democratici 
per la difesa della famiglia, di cut fanno 
parte cittadini di diversa estrazione politica 
e culturale, vi è, dunque, la lotta per l'atti
vazione di tutti quel servizi che vedono co
me protagonista la popolazione anziana e la 
promozione di servizi collettivi, cioè né pub
blici né privati, laddove l'intervento del set
tore pubblico è spesso troppo lento e buro
cratico, e quello privato Impone una logica 
antipopolare di tipo mercantile. 

Rientrano In questa prospettiva politica e 
culturale 1 Collettivi di medicina di quartie
re ol Collettivi di anziani per l'espletamento 
di pratiche burocratiche e per la socializza
zione del lavoro domestico. 

Sono tanti aspetti, questi, di un unico 
processo, già In atto nella nostra società, da 
cui emergono nuove forme di autogoverno 
del cittadini, tendenti a realizzare servizi so
ciali e sanitari facendo leva sulla grande 
quantità di energia sociale e umana che è 
alla base del paese. 

Un processo sociale che, oggi, si misura 
sempre di più con la possibilità di mettere a 
punto — per quanto riguarda gli anziani — 
quella memoria storica, accumulata In tan
ti anni di lavoro, fatta di capacità professio
nali e tecniche, di esperienza politica e so
cia/e, che costituisce una riserva di cono
scenza e di vita della quale non si può fare a 
meno se si vuole veramente porre le basi per 
una nuova fase di sviluppo In Italia. 

Movimento federativo democratico 

«Questi ticket sono mostruosi, 
mobilitiamoci per abolirli» 

Numerose lettere e telefonate al nostro giornale dopo la pagina pubblicata martedì 
scorso - La rabbia dei pensionati contro le ingiustizie provocate da questi balzelli 

Euclide, 72 anni, ciclista 
giramondo: «Adesso ritorno» 
Kuclidr Prcsenzini. Il anni, di Foiano della Chiana, Arezzo, 

correda in bicicletta si può dire appena nato (insomma poco 
dopo aver imparato a camminare), poi e andato bersagliere. Ora 
il suo cappello piumato Io porta in giro per il mondo sempre con 
lo stesso orgoglio con cui lo indossava da giovane soldato. 

Insomma Euclide non Io ferma nessuno, nemmeno Velia, la 
sua fedele e paziente moglie, che ormai si e rassegnata e attende 
con ansia le telefonate del suo uomo, ora dall'Europa, ora dall'A
merica. ora dall'Africa. 

L'ultima telefonata Velia l'ha ricevuta l'altro giorno: Euclide, 
dopo un anno di scorribande con la sua bicicletta (parti il 28 
giugno dello scorso anno toccando tutti i paesi d'Europa, pas
sando poi nelle Americhe, infine in Australia), ha annunciato il 
ritorno a casa. Lo attenderà, come sempre, ia banda dei bersa
glieri. la moglie Velia, i tre figli Ramuccio. Rai miro, Va'miro con 
mogli e nipoti e tutto il paese. Bentornato Euclide! 

La nostra pagina di martedì scorso sulla «mostruosità dei 
ticket» che il governo ha imposto con la «finanziaria» 1986 
e che ricadono pesantemente sugli strati più deboli della 

popolazione (anziani, appunto, e malati), ha soddisfatto le 
giuste esigenze di una corretta ed aggiornata 

informazione, soprattutto per le indicazioni di carattere 
pratico fornite (chi ha diritto alla esenzione, chi e che cosa 

deve fare per superare inaccettabili discriminazioni o 
respingere interpretazioni estensive della cosiddetta 

«tassa sulla salute»). 
Molti lettori ci hanno scritto e telefonato per ringraziarci, 

altri sono stati stimolati a far sentire la loro voce di 
protesta e di incitamento alle forze più sensibili 

(sindacati, partiti, gruppi parlamentari e in particolare il 
Sindacato pensionati Cgil e il Pei) a non allentare la lotta 

per abolire gli odiosi balzelli. 
Ci sembra utile, quindi, pubblicare oggi una parte delle 

numerose lettere pervenuteci — le più significative — che 
testimoniano la rabbia dei pensionati e degli anziani e la 

loro volontà di reagire contro queste ingiustizie. 
Inoltre pubblichiamo a parte una nota inviataci dal 

Movimento Federativo Democratico che recentemente ha 
istituito davanti agli uffici postali di numerose città (a 

Roma, davanti alle Poste di viale Mazzini e di via Rialto; a 
Perugia, Terni) «Centri di ascolto per la lotta 

all'emarginazione» allo scopo di offrire punti di 
riferimento per gli anziani che vogliono rilasciare 

testimonianze, segnalazioni, proposte per superare i 
disagi legati alla riscossione delle pensioni. 

«Cara Unità, con l'abbas
samento del tetto annuo a 10 
milioni e 400mila lire impo
sto per due coniugi pensio
nati, il ticket sui medicinali 
lo stiamo pagando soltanto 
noi poveri pensionati ultra-
sessantacinquenni, nullate
nenti all'infuori della pen
sione... 

•Questa subdola nuova 
legge che dice di aver au
mentato il ticket dal 15 al 
25% in realtà ha aumentato 
il ticket del 53%, e a compro
va espongo il mio caso: l'al
tro giorno con la ricetta presi 
dalla farmacia due medici
nali del complessivo costo di 
vendita di L. 7.535 e ho paga
to L. 4.000 di ticket, ovvero L. 
2.000 per la ricetta più L. 
2.000 per il 25% sui medici
nali. Quindi in una sola volta 
ho pagato il 53% perché L. 
7.535 al 53% fanno L. 
3.993,55 che arrotondate fan
no L. 4.000. Quindi, in prati

ca, ho pagato un ticket non 
del 25% bensì del 53% com
prendendo le 2mila lire della 
ricetta... 

«Con la presente invito i 
nostri deputati a protestare 
energicamente al riguardo, 
facendone una battaglia par
lamentare per abolire questa 
infame legge che colpisce chi 
vive di sola pensione...». 

È questa, spedita dal letto
re Alfredo Lucarello, del Di
rettivo della Sezione «To
gliatti» di Adelfia, piazza Ro
ma n. 10, Bari, una delle nu
merose lettere pervenuteci 
in queste settimane. Una let
tera che, per la chiara e pre
cisa argomentazione, non ha 
bisogno di commenti. 

Un altro pensionato. Gen
naro Izzo, di 63 anni, abitan
te in via Tortora, 2 a Torre 
del Greco (Napoli), protesta 
perché «superavo gli 8 milio
ni e 400mila e così mi hanno 
tolto l'esenzione dal ticket». 
«Credo — aggiunge — che vi 

Un malanno che non è fatale né tanto meno irreversibile 

Arteriosclerosi: attenti ai grassi 
Ma l'ansia può far peggio dello zampetto di maiale 

A guardar bene come vanno le cose 
per l'arteriosclerosi c'è da fere una con
siderazione: se tutto andasse liscio col 
passare del tempo le arterie si indirireb-
bero, diverrebbero tortuose e meno ela
stiche per fatti loro. Non solo nell'uomo, 
ma anche nelle scimmie, nel cane, nei 
topi e forse persino nei pesci. Insomma 
non c'è d'aspettare e poi si diventa tutti 
arteriosclerotici. Solo che questo tipo di 
sclerosi arteriosa manco si avverte, nel 
senso che ci si campa sopra senza danni 
né al cuore, né al cervello o al rene. Per 
farla breve c*è un tipo di arteriosclerosi, 
che viene avanti con gli anni, che si po
trebbe definire fisiologica ed una detta 
ateroscelrosi che ci viene dalla vita che 
facciamo (tensioni, stress) e da quel che 
mangiamo (grasi, zuccheri), insomma 
quella che ci procuriamo, anche dal 
punto di vista anatomico le due forme 
sono diverse perché se pensate l'arteria 
come un tubo composto da tre pareti 
concentriche — una esterna, una inter
media e una interna — il processo d'in
vecchiamento fisiologico interessa le fi
bre elast iche e muscolari che stanno nel
la parete intermedia e in quella esterna, 
mentre il processo degenerativo aggre
disce la parete interna egli starti imme
diatamente al di sotto. 

Che l'alimentazione sia in gran parte 
responsabile della placca ateromastea 
(cosi si chiama l'alterazione che dà ini
zio al processo degenerativo), si è co
minciato a pensarlo dopo la prima guer
ra mondiale per il motivo che la scarsa 

alimentazione aveva eliminato ogni for
ma di questa malattia. Poi sono venute 
le conferme osservando che le popola
zioni del terzo mondo con fame endemi
ca, contro ogni loro volontà sono esenti 
da ateromasie. Al contrario, i giovanotti 
dell'esercito americano ipernutriti a uo
va, latte e crema se la passano percen
tualmente male con le loro coronarie 
ostruite dai grassi. L'accusa all'alimen
tazione viene poi confermata in sede 
sperimentale coi pulcini e i conigli. 
Sempre per via dei grassi che si riscon
travano nel sangue dei ricchi (i poveri 
ne avevano pochi ma le loro arterie ci 
guadagnavano), già alla fine dell'otto
cento si cominciò a sospettare del cole
sterolo e dei fosfolipidi. Sospetto fonda
to, anche se le cose non sono così sem
plici. Oggi si è visto che ci sono anche i 
grassi buoni, quelli ad alta densità più 
noti sotto la sigla HDL, che favoriscono 
la fuoriuscita del colesterolo dalle cellu
le per utilizzarle nell'occupazione dei si
ti di membrana (che sono dei punti del 
guscio che avvolge le cellule) al posto di 
quelli cattivi a bassa o bassissima densi
tà. targati LDL e VLDL, che precipi
tando sono responsabili della placca 
ateromasica. 

Le cose poi si complicano perché i 
grassi per circolare nel sangue debbono 
essere trasportati da frazioni proteiche 
che si chiamano apoproteine e non tutte 
sono uguali per cui anche dalla loro con
centrazione dipende l'instabilità o me
no della navigazione dei grassi. Insom

ma l'alimentazione troppo ricca e ab
bondante, la qualità dei grassi circolan
ti, le capacità metaboliche di produrre 
determinate proteine, l'ereditarietà so
no i fattori aterogenic: cha causano, 
cioè, l'ateroma. Ma non sono i soli. Si è 
visto infatti sia come osservazione clini
ca che sperimentale, che l'aterosclerosi 
è siognifkativamente più elevata se a 
questi fattori si aggiunge l'ipertensione, 
e per contro si è visto che si riducono gli 
effetti dell'aterosclerosi come gli acci
denti coronarici e cerebrovascolari se si 
cura l'ipetertensione. 

A questo punto se partiamo dall'idea 
che tutto sommato abbiamo mangiato 
fin da bambini più del dovuto e abbia
mo 40 anni e stiamo benone, che c'im
porta dell'arteriosclerosi? Sia ben chia
ro è inutile pensarci a 60-70, bisogna 
pensarci prima perché l'aterosclerosi è 
un processo lunghissime che quasi sem
pre decorre asintomatico e quando da 
segni di sé si è belli che fatti. Nel 77 ci 
degli americani caduti in Vietnam si so
no riscontrati segni di ateromasia coro
narica e si trattava di giovani, comun
que al di sotto dei 40 anni. Intendiamo
ci: con questo non si vuo; dire che l'ate
rosclerosi sia una fatalità e neppure che 
sia irreversibile, tant'è che si può preve
nire con una alimentazione moderata 
povera di grassi animali, una buona at
tività fisica e lavorativa, pratiche spor
tive. 

E fra i 40 e i 60 anni che bisognerebbe 
aver più cura nell'alimentazione, ricor

dandosi che ogni sgarro dovrebbe essere 
riparato e se si è ecceduto la sera con gli 
amici, non sarebbe male darsi ai vegeta
li il giorno dopo o una volta alla settima
na. Poi controllare il fumo, il vino, gli 
stress. Naturalmente ammesso che la 
pressione sia normale e così pure il qua
dro lipemico, altrimenti bisogna fare 
Qualcosa per riportarli a norma. Senza 

rammatizzare perché l'ansia può far 
peggio dello zampetto di maiale e te
nendo presente che una partita a tennis, 
una corsa in bicicletta, un po' di pale
stra è come passare lo scovolo dentro le 
arterie. Dopo i 60 anni continuare, evi
tando di affaticarsi, il che non vuol dire 
battere la fiacca. L'attività sportiva o 
ginnica deve far venire un po' di fiatone, 
l'importante è che non si rimanga in de
bito d'ossigeno, cosa che si verifica 
quando dopo cinque minuti di riposo c'è 
ancora il cuore accelerato e l'affanno. 
Controllare la pressione che non sia più 
di 100-105 la minima (meglio se meno) e 
non ci siano sbalzi nella sistolica. Atten
ti anche ai farmaci, anzi soprattutto a 
loro, ricordandosi che una dieta ricca di 
grassi insaturi, che sono quelli vegetali, 
può rimettere in equilibrio la Iipemia. 
meno sale e più potassio può essere utile 
per la pressione, evitare gli stress, le 
preoccupazioni e vivere beatamente fa 
meglio di tutto. Lo so che non è facile, 
ma io dovevo dirlo, anche perché è stato 
descritto il rischio dei fattori di rischio e 
questo dovrebbe proprio evitarlo. 

Argiuna Mazzoni 

saranno moltissimi nella 
mia situazione, specie quelli 
bisognevoli di lunghe cure. 
Come faremo a pagare tutti 
quei soldi per visite speciali
stiche e ticket e come faremo 
a pagare anche i recenti au
menti del canone della ca
sa?». 

Come si vede l'iniquità del 
ticket non è data soltanto 
dalla pretesa governativa di 
far pagare una prestazione 
sanitaria che la legge di ri
forma prevede gratuita (in 
quanto già i lavoratori di
pendenti pagano il servìzio 
sulla busta paga e altre cate
gorie pagano, sia pure in mi
sura non proporzionata al 
reddito, e chi non gode di un 
reddito sufficiente non do
vrebbe pagare ma usufruire 
di una solidarietà che è pre
ciso dovere di uno Stato mo
derno e democratico), ma è 
data anche per il sommarsi 
di altre iniquità come l'au
mento spropositato del fitto, 
della luce, dei telefoni, ecc. 

È quanto espone nella sua 
lettera Angelo Capatti Spa
doni, abitante in via Umbria. 
22 a Milano. «Al tempo del 
maledetto e arcimaledetto 
ventennio — scrive — ri
schiava la galera chi diceva: 
Piove governo ladro. Chissà 
se pronunciando ora questa 
imprecazione le cose sono 
cambiate. Io che ho una pen
sione di poco superiore ai 7 
milioni mi sono veduto ne
gare i; diritto alla esenzione 
dal tiCKet Già che ci sono po
trebbero studiare la possibi
lità di toglierci la pensione e 
mandarci in ricoveri di men
dicità, visto che non ce la 
facciamo più a pagare non 
solo i ticket per la salute, ma 
l'affitto, il mangiare, il vesti
re, pei non parlare d'altro». 

«Caro direttore» scrive a 
sua volta Giovanni Marasco, 
abitante in via Iosti, 4 a Con-
fienza (Pavia), «chi scrive è 
un fedelissimo del Pei anima 
e corpo. Sono un ultrasettan
tenne pensionato degli arti
giani f. vorrei far e un breve 
sfogo contro queste governo 
litigioso che se la prende con 
la povera gente. Óra ci han
no tolto anche il diritto a non 
pagar* il ticket Vi prego di 
fare qualcosa per far cessare 
questa mostruosità». 

«Condivido la rabbia 
espressa in una lettera ap
parsa sulla pagina "Anziani 
e società" del 12 maggio 
scorso dal pensionato che 
avendo superato gli 8 milioni 
di reddito annuo gli è stata 
tolta ì'esenzione dal ticket 
Ma che dire dei suoi compa

gni di sventura che avendo 
superato i 5 milioni 100.000 
lire debbono pagare 236.000 
lire di Irpef? Questo è il mio 
caso: pensione al minimo 
4.683.000 lire più 466.000 lire 
di reddito per una casa fa in 
tutto 5.149.000. E così per 
quattro mattoni messi su 
con il sudore di tutta una vi
ta di lavoro e di sacrificio Io 
Stato mi tassa due volte, con 
il ticket e con l'Irpef. Saluti e 
buon lavoro. Annibale Mag
gia, Torino». 

Infine questa riflessione-
proposta da parte di Amedeo 
Sardelli, via S. Carnevale 14, 
Grassìna (Firenze): 

«Noi pensionati dovrem
mo veramente avere meno 
tempo libero poiché questo ci 
fa pensare, riflettere e ama
ramente constatare quanto 
pesi l'attacco sferrato al so
cio-assistenziale da questo 
momento riformismo impe
rante. 

•Per la nostra età, pur 
stando alle regole per un 
buon mantenimento, nessu
no di noi può fare a meno di 
alcune cure fisioterapeuti-
che o di controllo medico e 
sempre più specialistico. Ec
co che incomincia veramen
te la tragica farsa, e della ri
forma sanitaria con le sue 
Usi e dei pubblici servizi con 
la loro completa disfunzio
nalità: ticket per quasi tutto, 
L. 2.000 per ogni ricetta... 
tanto che il più delle volte, se 
il pensionato vuol prevenire 
la sua semiinfermità, in mol
ti casi deve necessariamente 
rivolgersi al privato, pagan
do profumatamente. Tutto 
questo senza avere la possi
bilità, dei liberi cervelli pen
santi, di detrarlo dalla de
nuncia dei redditi. 

•Onestamente devo dire 
che in questo campo anche il 
Sindacato pensionati ha fat
to poco, è solo a li vello di lega 
territoriale (per alcune ri
chieste ai governi locali) sia 
di zona che di comprensorio 
— tralascio il regionale — 
che ogni tanto sentiamo 
muoversi qualcosa. 

•Abito nel Comune di Ba
gno a Ripoli e pubblicamen
te devo dare atto ai mio caro 
Sindaco quando, in un pub
blica riunione ebbe a dire: 
"Gli ospedali danno più l'im
pressione di essere fatti non 
per i malati ma per coloro 
che ci lavorano"... 

•Pensionati, entriamo più 
numerosi nel Sindacato, 
muoviamoci di più e sempre 
più uniti, per far rispettare la 
dignità di uomini liberi, poi
ché di questo abbiamo gran 
merito!». 

Quattro ipotesi 
di soluzione 
per lavoratore 
dipendente 
e autonomo 

Come dipendente da ditta 
artigiana ho maturato 816 
versamenti settimanali cor
rispondenti a poco più di 15 
anni e mezzo di contributi; 
successivamente come lavo
ratore autonomo sempre 
Iscritto all'Inps ho versato 
contributi per dieci anni e 
sette mesi. Ora, cessata l'at
tività artigiana, sono da due 
anni ritornato «dipendente». 

Le mie domande sono: 
1) per andare in pensione 

con 11 massimo, occorrono 35 
o 40 anni di versamenti? 

2) Oli anni d) contributi 
versati come lavoratore au
tonomo vengono sommati al 
contributi versati come lavo

ratore dipendente? 
3) In caso affermativo, de

vo fare versamenti integrati
vi se i contributi di lavorato
re autonomo hanno valore 
inferiore? 

4) È eventualmente conve
niente fare versamenti inte
grativi calcolando che per 
arrivare a 35 anni di anziani
tà dovrò lavorare ancora per 
circa sette anni e ancora di 
più se si deve arrivare ai 40? 

MAURIZIO SETTI 
Castel S. Pietro Terme 

(Bologna) 

1) La pensione del lavora
tori dipendenti privati rag
giunge Il 70 per cento della 
retribuzione Indicizzata del
le ultime 260 settimane con 
un'anzianità contributiva di 
35 anni e l'80 per cento se tale 
anzianità è 40 anni. Ogni an
no di contribuzione produce 
un aumento percentuale pa
ri al 2 per cento fino a un 
massimo dell'80%. 

2) I contributi versati In 

qualità di autonomo sono 
utilizzabili in due modi: 

a) chiedendo all'Inps la ri-
conglunzione m base alla 
legge 29/-1979. In questo 
modo tali contributi diven
gono tutt'uno coni contribu
ti dei lavoratori dipendenti. 
Va precisato però che la do
manda di ricongiunzione è 
presentabile solo dopo cin
que anni di lavoro dipenden
te, cioè tu potrai fare doman
da di riconglunzlone fra tre 
anni; 

b) utilizzazione come sup
plemento alla pensione da 
lavoratore dipendente all'età 
di 65 anni con un risultato 
diverso a seconda che la pen
sione sia inferiore o superio
re al trattamento minimo. 

Va tenuto conto che l'ipo
tesi fatta al punto b) e quasi 
sempre molto più sfa vorevo-
ledl quella indicata al punto 
a), anche se la riconglunzlo
ne nel fondo lavoratori di
pendenti del periodi di con
tribuzione per lavoro auto

nomo comporterà versa
menti integrativi. 

L'ipotesi da te costruita al 
punto 4) non è praticabile 
perché al di fuori della nor
mativa che regola la mate
ria. 

Pensioni 
d'annata: quanta 
fatica per arrivare 
in porto (e quanta 
delusione 
dal governo) 

Sono un pensionato auto-
fe^-rotranviere. Desidererei 
sapere perché delle tanto 
strombazzate pensioni d'an
nata, di cui molti uomini po
litici si attribuiscono la pa
ternità. noi autoferrotran
vieri non abbiamo visto un 
soldo. 

GIORDANO PAZZI 
Ferrara 

Questa rubrica 
è curata da: 

Rino Bonazzi 
Mario Nanni D'Orazio 

Angelo Mazzieri 
e Nicola Tisci 

Riteniamo che tu abbia 
pienamente ragione di la
mentarti per il fattoche i fer
rotranvieri, come 1 telefoni
ci, gasisti, esattoriali, elettri
ci, ecc., cioè coloro che fanno 
capo ai fondi speciali sosti
tutivi o integrativi dell'Ago-
Inps, per i quali nella legge 
140/1985 si prevede debbano 
usufruire di una rivalutazio
ne delle pensioni, non abbia
no ancora » visto niente». 

Il fatto è che nella legge 
140 è stato stabilito che dette 
pensioni devono essere riva
lutate ma non sono stabilite 
le misure, demandandone la 
soluzione al ministero del 
Lavoro, sentite le ammini
strazioni delle aziende e le 
organizzazioni sindacali, an
che perché è stabilito che II 
finanziamento delle misure 
debba essere a carico delle 
gestioni speciali di previden
za. 

Il Parlamento dovrà poi 
ratmeare gli Impegni che In 
tali sedi saranno assunti. Ma 

è passato ormai un anno dal 
giugno 1985 e nonostante J 
numerosi incontri che a noi 
risulta si siano effettuati non 
si è ancora pervenuti a un 
accordo. Le difricolta hanno 
riguardato di volta in volta 
l'uno e l'altro fondo speciale 
e non si può certo dire che 
l'impegno del ministero del 
Lavoro, sottosegretario Bor-
ruso, si sia affannosamente 
prodigato, pur di fronte ai ri
petuti solleciti espressi in 
Parlamento e da iniziative 
sindacali. 

Si afferma in questi giorni 
che, pur con molti limiti, la 
conclusione sta per arrivare. 

Possiamo assicurarti che 
la pressione dei parlamenta
ri del Pei non e mancata e 
non mancherà. 

E difficile per ora dare cer
tezze, tenuto tra l'altro pre
sente che anche grossa parte 
di coloro per I quali le leggi 
140 e 141 hanno stabilito le 
misure delle loro spettanze è 

In attesa della liquidazione o 
si trova di fronte a interpre
tazioni restrittive e anche a 
lacune sperequatlve quali 
quelle definite come anziani
tà pregresse di ferrovieri, di
pendenti delle poste e dell'A-
nas. 

Avrai certamente preso 
atto delle ripetute denunce e 
delle pressioni che sono state 
espresse In questa rubrìca e 
anche dal parlamentari del 
Pei su tale materia. 

Saprai anche che sono In 
corso Iniziative specifiche 
del sindacati in genere e di 
quello del pensionati in pri
mo piano che, ci risulta, ha 
In programma Iniziative 
unitarie che si svolgono In 
tutto 11 paese e troveranno 
un momento Importante an
che nella giornata del 6 giu
gno. 

j ratu stanno a dimostrare 
quanto fossero artificiosi 
tutti gli Impegni <a parole» di 
coloro che hanno cercato di 

presentarsi come 1 tpatronh 
sulle cosiddette pensioni 
d'annata. Sono occorsi anni 
e Iniziative unitarie e 11 serio 
impegno del Pel che nell'evl-
tare la tendenza alla separa
zione tra i"una e l'altra cate
goria ha dato contributi dì 
fondo perché si arrivasse a 
provvedimenti di legge. 

Nel voto finale sul provve
dimento, Il Pel si è astenuto 
In quanto la legge aveva 
mantenuto talune lacune 
che non meritavano un voto 
di assenso, anche se non ha 
ritenuto di votare contro 
perché ciò avrebbe significa
to ritardare le giuste aspet
tative di quella parte di pen
sionati che dalla legge ha 
avuto miglioramenti. 

Insistiamo perché le lacu
ne, tra le quali quella del fon
di speciali, dell'anzianità 
pregresse, del limiti dell'as
segno sociale, siano eolmate 
e perché gli enti preposti as
solvano doverosamente I lo
ro compiti. 


